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La Passione della Chiesa in Asia

India: è ormai operativo in tutta l’India un piano anti-cristiano

New Delhi (AsiaNews) – I nazionalisti indù “non limitano più la loro opera anti-cristiana ad attacchi sporadici”, ma hanno preparato “un piano ben congegnato di terrore ed intimidazione contro le minoranze” che in questi giorni “si sta attuando in tutto il Paese”. E’ questo il senso della lettera aperta scritta da John Dayal, presidente dell’All India Catholic Union, a Manmohan Singh, il primo ministro indiano.

I vertici politici ed amministrativi di molti Stati, scrive l’attivista, ed il loro sistema giuridico pieno di pregiudizi sono causa di paura ed insicurezza per le minoranze religiose ed etniche, che sono costrette a vivere in condizioni terribili. Signor primo ministro, aggiunge, lei è di sicuro al corrente della politica a senso unico che ha preso piede nel Rajasthan e che mira solo ad aumentare la tensione etnico-religiosa nella zona: il caso della missione Emmanuel oltre all’introduzione della Legge anti-conversione lo dimostrano e non hanno bisogno di altri commenti. Altri due episodi, però, hanno procurato grave preoccupazione in tutti noi.

Il primo, spiega, è stata l’aperta manifestazione di violenza degli attivisti del Rashtriya Swayamsevak Sangh [Rss, formazione paramilitare di nazionalisti indù ndr] che hanno marciato armi in mano a Jhansi, nell’Uttar Pradesh, in occasione delle elezioni statali. Questo rappresenta una grave violazione al Decreto sulle armi in vigore nell’Unione, ma nessuno ha fatto nulla per fermarli. L’Uttar Pradesh non è neanche governato dal Bharatiya Janata Party (Bjp, il più grande partito politico indiano, di cui l’Rss è il braccio armato ndr) e può immaginare da solo cosa sarebbero in grado di fare con un eventuale patrocinio politico.

Il secondo caso, racconta, è più grave e violento, anche se in maniera diversa: la confisca da parte del governo del Gujarat del lebbrosario di Ahmadabad e l’allontanamento delle sei suore cattoliche che lo mandavano avanti. Le religiose sono state persino cacciate dal Convento Ave Maria, l’istituto che è stata la loro casa per 60 anni.

La storia delle suore inizia infatti nel 1949, subito dopo l’Indipendenza, quando il governo dell’allora Bombay invita il padre gesuita Villalonga a fermare la minaccia della lebbra nella città di Ahmadabad. Con l’aiuto delle suore francescane di Kumbakonam, guidate da suor Naemi, il sacerdote si lancia nell’impresa.

Il governo ed il vescovo firmano un permesso sanitario, rinnovabile ogni cinque anni, che dà alla struttura la dignità di lebbrosario governativo. Le suore iniziano il loro lavoro che, dopo 60 anni, è leggendario nella zona ed il permesso viene rinnovato sempre, senza problemi. Fino allo scorso mese, riprende Dayal, perché, se anche le suore non avevano alcun sospetto quando la Commissione salute ha chiesto di rivedere il permesso, capiscono la situazione quando arriva una lettera del governo che chiede ad una dottoressa laica del lebbrosario di prendere in gestione la struttura. Nello stesso tempo, alle suore vengono dati due giorni per liberare il convento.

La Commissione sanitaria, continua, non concede loro il rinnovo del permesso e spiega che non può fare nulla per il caso, perché gli ordini sono stati dati dall’alto. Le vittime di tutto questo non sono le suore, ma i lebbrosi. E’ evidente che l’unico motivo per cui le religiose sono state trattate in questo modo è la loro religione, perchè il governo non può ritenere un lebbrosario un luogo adatto all’evangelizzazione.

Questi, signor primo ministro, conclude, non sono segnali di una insofferenza religiosa e non fuochi fatui. Questa è una campagna basata sul terrore contro la nostra comunità, anche se gli avvenimenti sono divisi fra di loro da tempo e spazio. Chiedo a lei l’invio di un segnale forte che possa fermare i colpevoli e rassicurare le vittime.

(AsiaNews del 6 aprile 2006)
Terra Santa: a Ramallah violenze islamiche contro i cristiani

Ramallah (AsiaNews) – Aule scolastiche bruciate, vetrate di chiese distrutte, sale bibliche incendiate e giovani cattolici minacciati da musulmani: è una lista delle violenze crescenti che i cristiani subiscono a Ramallah, da quando Hamas ha vinto le elezioni.

A denunciarlo ad AsiaNews è il parroco, padre Ibrahim Hijazin, 55 anni. Padre Ibrahim è parroco di Ramallah da 9 anni; da 13 è anche responsabile della scuola Al Ahliyya, che offre istruzione a bambini poveri cristiani e  musulmani. Il collegio è stato costruito nel 1856, ancora nel periodo ottomano e in precedenza non era mai stato oggetto di violenze. Ramallah, sede della presidenza palestinese, una volta era considerata una città cristiana con almeno 40-50 mila cristiani. Adesso almeno 30 mila sono emigrati in America e nei paesi del Golfo. Ora, a causa dell’emigrazione, su una popolazione complessiva di circa 40mila persone, i cristiani sono circa 10 mila, suddivisi in ortodossi, anglicani, luterani, melkiti e cattolici, che sono circa 2 mila.

Secondo il parroco i teppisti sono persone che vengono da fuori, determinati a screditare il governo di Hamas e la loro capacità a mantenere l’ordine. Il 10 febbraio scorso, racconta padre Ibrahim, mentre ero a Gerico per un incontro con le Legioni di Maria, con il patriarca di Gerusalemme, un giovane mi telefona per avvertirmi che un’aula era stata bruciata. Quando sono arrivato, ho scoperto i resti di due bottiglie molotov, lanciate dalle finestre, che avevano i vetri rotti. Abbiamo chiamata la polizia che ha aperto un’inchiesta, ma non abbiamo avuto alcun risultato.

Ancora, il 5 marzo, una domenica, dopo la messa, uno dei miei parrocchiani  è venuto ad avvertirmi che c’era un altro incendio, scoppiato nella palestra della scuola. Tutte le attrezzature erano andate distrutte e la sala era tutta in rovina. Anche allora abbiamo chiamato la polizia, ma non sono ancora riusciti a trovare i colpevoli. Questa volta però sono venute anche una trentina  di persone di Hamas. Mi hanno proposto di mettere della gente di Hamas a guardia dell’edificio e della chiesa, anche all’interno. Ma io ho declinato l’offerta, accettando solo che vi sia una guardia all’esterno dell’edificio.

Tutti gli incidenti sono avventi di notte. Una volta, mentre era qui il card. Theodore Mc Carrick di Washington con il patriarca, abbiamo fatto presente la cosa al presidente Abu Mazen e anche lui ha promesso di verificare la situazione. Ma fino ad ora non abbiamo visto alcun risultato. Continuiamo ad avere anche problemi alle comunità: i nostri giovani che si incontrano la sera per le attività spesso sono minacciati e picchiati da giovani musulmani che arrivano ed entrano con forza nell’edificio della parrocchia. Anche per questo abbiamo sporto denuncia alla polizia. 

Il parroco non pensa che vi siano accuse contro di lui: Sono molto conosciuto perché la scuola accoglie ragazzi cristiani e musulmani, molto poveri e fra loro vi è una bella amicizia. Abbiamo anche corsi sulle diverse religioni. Prima dell’Intifada avevamo anche corsi di ebraismo e ragazzi israeliani che vi partecipavano. Quanto ai responsabili degli incidenti: Noi pensiamo che vengano dall’esterno di Ramallah. I sospetti si dirigono verso palestinesi che sono contrari al governo di Hamas e che cercano di innescare un conflitto interconfessionale per screditare. Il parroco giura che Hamas non ha mai avuto problemi con loro. (…)

(AsiaNews del 7 aprile 2006)
Cina, Pasqua di repressione per la Chiesa dell’Hebei

Roma (AsiaNews) – I cattolici non ufficiali dell’Hebei hanno vissuto la Pasqua ancora una volta sotto il segno della persecuzione. Continua infatti la campagna dell’Associazione patriottica e del Partito comunista che mira a distruggere la comunità cattolica non ufficiale della provincia centrale.

Fonti di AsiaNews nella provincia confermano che la situazione “è sempre durissima. Un’altissima percentuale di cattolici non ufficiali della diocesi di Baoding, per la mancanza di preti, è stata costretta a non celebrare la veglia e la Pasqua. Sono rimasti ognuno nella propria casa, leggendo di nascosto il Vangelo o il Messale senza comunicare con gli altri per timore delle violenze della polizia”.

Il vescovo della diocesi, mons. Giacomo Su Zhimin, 72 anni, è stato arrestato nel 1996 e da allora è scomparso: il suo ausiliario, mons. Francesco An Shuxin, 54 anni, ha subito la stessa sorte un anno dopo. “Tuttora, continua la nostra fonte, nessuno sa dove siano i due vescovi: oltre a loro sono in galera diversi sacerdoti della stessa diocesi”.

Per poter assistere alla messa “alcuni hanno dovuto viaggiare: hanno fatto fino a 300 chilometri per poter andare in un’altra diocesi, dove hanno celebrato la Pasqua in una chiesa clandestina”.

L’Hebei è la regione in Cina con la massima densità di cattolici (oltre 1,5 milioni), dove i cattolici non ufficiali, cioè quelli non riconosciuti dal governo, sono la forte maggioranza. Nella regione è in atto da anni una dura campagna di repressione: oltre ai due presuli già nominati, sono arrestati o sotto sorveglianza:

Mons. Giulio Jia Zhiguo, vescovo di Zhengding. Durante il 2005 è stato periodicamente rapito dalla polizia per essere sottoposto a sessioni di studio, dove viene sottoposto a lavaggio del cervello perché aderisca all’Associazione Patriottica (Ap), lo strumento di controllo religioso del Pcc, che ha come ideale la nascita di una chiesa nazionale senza legame con la Santa Sede. Mons. Jia è stato arrestato in gennaio, in luglio, in novembre ed è tuttora relegato in luogo sconosciuto.

Mons. Han Dingxian, vescovo di Yongnian, scomparso dalla fine del 2005. Dal 1999 era stato arrestato e tenuto in isolamento in un hotel di proprietà del governo. Non poteva avere nessun contatto con i suoi fedeli o coi parenti, ma ogni tanto alcuni di loro potevano vederlo dalla finestra. Ora da diverso tempo non si hanno notizie di lui, né si riesce ad intravederlo attraverso i vetri delle finestre. Mons. Han Dingxian, 66 anni, in passato è stato in prigione per 20 anni.

Mons. Yao Liang, vescovo ausiliare di Xiwanzi. Arrestato il 31 marzo dell'anno scorso, il vescovo 83enne è stato rilasciato intorno al 20 aprile. Prima del suo arresto, aveva subito forti pressioni per lasciare la comunità non ufficiale e iscriversi all’Ap. Ma dopo il suo rilascio, il vescovo è stato di nuovo preso e sottomesso a un programma di “rieducazione”.

La scomparsa dei vescovi incute timore nelle comunità perché talvolta i vescovi rapiti dalla polizia sono ricomparsi solo morti.

Oltre ai vescovi, le attenzioni della polizia sono rivolte anche ai sacerdoti, soprattutto delle diocesi di Baoding e di Zhengding:

Il 12 novembre padre Yang Jianwei è stato arrestato insieme a 10 seminaristi. Dopo essere rimasti in carcere per 3 giorni, 6 seminaristi non provenienti da Baoding sono stati liberati e rimandati nelle loro città di origine invece che al seminario. Gli altri 4 - Fan Fubin, Wang Yongliang, Wang Chunlei e Li Yutao - sono ancora sotto la custodia della polizia in una località sconosciuta. Stessa sorte è spettata a padre Yang, anche lui nelle mani della polizia.

A metà novembre p. Gao Baojin, rettore del seminario ufficiale della diocesi di Zhaoxian è stato rapito da membri dell’Ufficio affari religiosi e costretto a seguire corsi di indottrinamento e lavaggio del cervello. Con p. Gao erano stati sequestrati anche 7 diaconi del suo seminario. I loro nomi sono: Shi Jun Long, Min Zhi Yong, Shi Chen Guang, Liu Zhong Feng, Liu Yun Tao, Huang Yu Tao, Lu Yan Hui. Anch’essi sono stati costretti con la violenza a subire corsi di indottrinamento a Pechino e a Xing Tai (Hebei).

Il 18 novembre la pubblica sicurezza ha arrestato 6 preti cattolici della diocesi di Zhengding. Padre Wang Jin Shan e p. Gao Lingshen, entrambi sui 50 anni, sono stati non solo arrestati ma anche brutalmente malmenati. Gli altri 4 preti, p. Zhang Xiuchi, 60 anni; p. Zhang Yinhu, 45; p. Guo Zhijun, 36 e p. Peng Jianjun, 30, sono stati prima isolati agli arresti domiciliari, ma dopo poco tempo arrestati in maniera formale. Al momento si trovano imprigionati nell’Ufficio di sicurezza di Gaochen.

Il 2 settembre padre Pang Yongxing è stato arrestato dalla polizia. Insieme al sacerdote è stato arrestato anche il seminarista Ma Yongjiang. Secondo alcuni testimoni, 8 camionette della Pubblica sicurezza hanno bloccato il sacerdote alle 3 del pomeriggio del 2 settembre. P. Pang, 32 anni, è un sacerdote molto impegnato nell’evangelizzazione delle campagne dell’Hebei ed è stato parroco della parrocchia di Beihezhuang fino al 2001. Nel dicembre di quell’anno è stato arrestato per aver svolto il suo ministero senza la registrazione ufficiale dell’Ufficio Affari religiosi ed ha subito una condanna a 3 anni di lager. Era uscito da pochi mesi e aveva ripreso la sua attività clandestina, quando è stato di nuovo arrestato. P. Pang cura una comunità di circa 800 cattolici.

(AsiaNews del 18 aprile 2006)
______________________________________________

Centro studi Giuseppe Federici 

E-mail: info@centrostudifederici.org

Sito Internet: http://www.centrostudifederici.org/

Archivio dei comunicati: http://www.centrostudifederici.org/stampa/stampa.htm







